Pietro in missione

9,32 – 11,18

Pietro consola i fratelli nella fede

9,32 - 43

In questi due miracoli appare la conformità di Pietro al Signore Gesù. Gli è conforme non solo perché ne esplica l'energia soprannaturale dello Spirito, ma anche perché compie gli stessi suoi gesti nell'operare. In tal modo appare che Gesù è vivo. Leggendo questi due miracoli sembra di leggere due miracoli dell'Evangelo.

Per questo il modo come opera Pietro è diverso da quello dei profeti: questi salutavano da lontano gli ultimi giorni, l'Apostolo è già nel tempo finale perché ha avuto un'esperienza palpabile di Gesù il Signore.

Un'altra caratteristica che lo avvicina al Signore Gesù è che alcuni miracoli li compie di sua "spontanea iniziativa" (Enea) e altri perché richiesto (Tabita).

32 E avvenne che mentre Pietro andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che dimoravano a Lidda.

L'Apostolo, cui è stato affidato l'intero gregge del Signore, visita tutte le comunità dei santi spingendosi fino a Lidda. Questa visita unisce le singole comunità alla Chiesa Madre. Pietro è segno di unità dell'intero gregge.

Pietro visita tutte le comunità per confermare i fratelli (cfr. Lc 22,32). Come ha fatto per la Samaria (cfr. 8,14) così ora visita Lidda. Questa città si trova a Km 40 a nord-est di Gerusalemme.

33 Qui trovò un uomo di nome Enea, che da otto anni giaceva su un lettuccio ed era paralitico.

Pietro trova Enea nella sua infermità, nell'Apostolo si sente la bontà del Signore. Nell'ottavo anno Enea viene guarito, come nell'ottavo giorno il Signore è risorto. Nell'Apostolo opera la potenza del Signore risorto.

34 E Pietro gli disse: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce; alzati e rifatti il letto». E subito si alzò.

Pietro accosta il nome del Signore a quello di Enea e la potenza del Nome salva il malato e lo guarisce.

Il miracolo è racconto con le caratteristiche tipiche di esso: «la lunghezza della malattia, la parola sanatrice (v. 34a.b) la dimostrazione della guarigione (v 34b.c) e l’effetto sugli astanti (v. 35)» (G. Schneider, op. cit., II, p. 64).

Rifarsi il letto è il segno della perfetta guarigione come accadde al paralitico in Gv 5,8-9: E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare.
«Vi è una grande naturalezza e poi dopo deve usare un procedimento diverso. Pietro dice: ti guarisce Cristo; e di suo dice: sorgi e rifatti il letto. Non si dà delle grandi arie» (d. G. Dossetti, omelia, Gerico 16.5.1972).

35 E lo videro tutti gli abitanti di Lidda e del Saròn e si convertirono al Signore.

Effetto del miracolo è la conversione di tutti al Signore. Enea è un segno permanente che fa rivolgere lo sguardo di tutti verso il Signore. Non solo nel centro vivo del giudaismo, quale Gerusalemme, ma anche in zone più spente si riaccende l’interesse per il Signore. Tutti ne parlano e rivolgono verso di Lui la loro attenzione. 

36 A Giaffa c'era una discepola chiamata Tabità, nome che significa «Gazzella», la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine.

Tabità è piena di opere buone di elemosine. Così in lei è operante la fede. A questa pienezza di bontà si contrappone quella di malizia (13,10). Stefano è pieno di Spirito Santo e di sapienza e Tabità di opere buone e di elemosine. Ciascuno raggiunge la pienezza nel dono che riceve se opera in conformità ad esso. Come vi è infatti una dinamica nel male per cui si giunge alla pienezza (cfr. Ap 2,24: le profondità di satana), così si giunge alla pienezza nel bene.

Opere buone. Esse sono citate nei seguenti passi: Mt 5,16: sono la luce che i discepoli fanno risplendere davanti agli uomini; Gv 10,32: le opere buone di Gesù; Ef 2,10: le opere buone sono la struttura del nostro essere Cristo Gesù; 1 Tm 2,10: esse caratterizzano la pietà femminile; 1Tm 6,18: esse devono caratterizzare i ricchi.

Alle opere buone sono unite le elemosine. È questa una caratteristica con Cornelio (10,2.4). Esse sono gradite a Dio (10,4) e rappresentano un tesoro in cielo (Lc 12,33).
37 Ed avvenne che in quei giorni si ammalò e morì. La lavarono e la deposero nella stanza superiore.

Ed avvenne, come al v. 32. Introduce in ambedue i casi un avvenimento straordinario.

La stanza superiore è ricordata in 1,13 e in 20,8 come luogo di preghiera. Forse anche nella casa di Tabità la stanza superiore serviva per la preghiera della comunità ed è qui che pongono il corpo di Tabità (cfr.  1 Re 17,19: nella stanza superiore dimora Elia ed è qui che risuscita il figlio della donna di Sarepta). 
38 E poiché Lidda era vicina a Giaffa i discepoli, udito che Pietro si trovava là, mandarono due uomini a pregarlo: «Non indugiare a venire da noi!».

Due uomini vengono da Pietro (cfr. Mc 5,35; Gv 11,3); che siano due dà grande rilievo alla missione: Questi lo invitano pressantemente senza digli il motivo. Il loro silenzio esprime la fede.
39 E Pietro si alzò e andò con loro. Appena arrivato lo condussero alla stanza superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro.

Pietro si trova davanti a Tabità morta e alle vedove in pianto che presentano all’apostolo le opere di Tabità. Il pianto delle vedove e il fatto di essere private di Tabità diventano preghiera d’intercessione presso Dio. Tutto avviene nella stanza superiore: dalla preghiera nell’assemblea alla lode a Dio, al pianto e alla supplica. In quella stanza dove è avvenuta la Pentecoste si addensa un clima spirituale altissimo ed è in esso che s’inserisce Pietro.

40 Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi rivolto alla salma disse: «Tabità, alzati!». Ed essa aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere.

Dopo aver messo fuori tutti (Pietro non vuole che ciò avvenga in modo pubblico, come già avevano fatto i profeti), l’apostolo s’inginocchia (cfr. Lc 22,41; At 7,60; 20,36; 21,5). Il gesto rileva l’importanza del momento e di questa preghiera con la quale Pietro entra in profonda comunione con il suo Signore risorto del quale invoca la potenza di risurrezione.

Giunto all’interiore certezza egli si rivolge alla salma e le dice: «Tabità, alzati». Vi è un richiamo alla risurrezione del figlio della vedova di Naim. Gesù si rivolge a lui (cfr. Lc 7,14) come fa Pietro con Tabità e questi si siede (cfr. Lc 7,15); allo stesso modo Tabità si siede fissando Pietro.
41 Ed egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i santi e le vedove, e la presentò loro viva.

Dandole la mano, Pietro la rafforza mentre in Lc 7,15 il ragazzo si siede e comincia a parlare. Qui invece Pietro le dà la mano e la fa alzare. Sembra che in Pietro e nei profeti la risurrezione si compia per fasi successive. Solo in Gesù è istantanea.

Presentandola ai santi e alle vedove, essi sono i testimoni della risurrezione di Tabità.

42 La cosa si riseppe in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore.

La notizia si diffonde e suscita in molti la fede nel Signore. Se non leggiamo come due espressioni parallele «si convertirono al Signore» (v. 35) e «credettero nel Signore», come potrebbe essere, allora potremmo notare che la conversione è un grado inferiore della fede. Infatti avere interesse per il Signore è già un convertirsi a Lui ma incominciare a credere indica un’adesione interiore ed esterna in cui si proclama che Gesù è il Cristo, il Signore. La prima fase prende tutti di fronte al segno, la seconda tocca solo molti. Quanto poi a perseverare non è di tutti.

43 E avvenne che egli rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone conciatore.

E avvenne, questa espressione introduce il nuovo episodio riguardante la conversione di Cornelio. Qui infatti i messi di Cornelio trovano Pietro.

Che egli vada ad abitare presso Simone conciatore. Pietro, memore dell’insegnamento del suo maestro, preferisce la casa modesta di un conciatore all’eventuale ospitalità di Tabità.

Inoltre era considerato un mestiere che rendeva impuri infatti trattava corpi di animali morti. La casa - si precisa in seguito (10,6.32) – era presso il mare. 

